per l’animatore
Ricordandosi della Sua Misericordia

Tema

La Misericordia.

Obiettivo
Far riscoprire lo sguardo amorevole della Misericordia di Dio attraverso la preghiera di lode che Maria rivolge a Dio.

Bibliografia

Misericordiae Vultus, n.24

	ACCOGLIENZA
Per accogliere le persone decoriamo la stanza con immagini di paesaggi o cose create (fiori, piante, animali,…) e in un angolo la Parola di Dio (non deve attirare l’attenzione il luogo dov’è posta la Parola di Dio).

Distribuiamo, una volta che le persone sono entrate, il foglio che servirà per l’incontro.

Preghiera iniziale: il Magnificat (Lc 1,46-55)


	È il momento che permette al gruppo di presentarsi, conoscersi, ed esprimere le proprie attese.

Nell’incontro con gli adulti comprende anche il momento preghiera iniziale.

	FASE PROIETTIVA O DI ESPRESSIONE
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Siamo circondati ogni giorno da cose, persone, paesaggi…belli o brutti che siano…grandi o piccoli che ci appaiano.

Ma noi ci accorgiamo veramente di tutto? Che cosa ci circonda?

Ogni persona scriverà in una lente degli occhiali cosa lo circonda ogni giorno. Da cosa viene circondato ogni giorno nel tragitto per andare a lavoro, mentre è in macchina, mentre passeggia. Cerca di dividere in una lente ciò che lo fa star bene, che gli piace; nell’altra ciò che non apprezza, che non lo fa sentire a suo agio. Condividiamo alcune cose che abbiamo scritto.


	Mira a far esprimere al gruppo la propria comprensione del tema  e le proprie precomprensioni.

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per iniziare”.



	FASE DI ANALISI O DI APPROFONDIMENTO
Tutto ciò che ci sta vicino, non è solo quello di cui noi vediamo…ma è molto di più. In un paesaggio, ci accorgiamo della coccinella che sta camminando sotto di un pino? No, noi vediamo la grande distesa verde con alberi alti e maestosi che lo circondano.

Ma come riusciamo a vedere i dettagli? Ancora prima, quando possiamo vedere i dettagli? E dove?...

Ogni giorno, a partire da noi stessi, in ogni luogo in cui siamo, possiamo vedere i dettagli…tutto sta se indossiamo gli “occhiali” dell’Amore di Dio.

Maria li indossa e, “guardandosi” attorno, vede e loda l’Amore di Dio per Lei, per l’umanità: “Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.” (Lc 1,49-53). “Grandi cose ha fatto” ogni opera, ogni gesto è stato riconosciuto da Maria. Tutto ciò, non può esserci senza la Misericordia, senza quell’Amore infinito che Dio ha per l’uomo. Quel dono che il Padre ha nei confronti dei suoi figli che Egli ha fatto a sua immagine e somiglianza.

Commento

vv.46-49a: Maria motiva il suo magnificare il Signore e l’esultare nel suo Salvatore non con la descrizione di quanto avvenuto a Nazaret, ma rivelandoci cosa, secondo lei, sta a fondamento di quanto ha vissuto: lo sguardo salvifico di Dio che è inesorabilmente attratto dalla bassezza della sua serva, dalla sua umiltà (cf. Sof 2,3; 3,12-13). Poi, sposta la sua attenzione sulle generazioni future impegnandole in un compito ben preciso: mentre Elisabetta l’aveva chiamata beata riconoscendola come colei che aveva creduto all’adempimento di quanto il Signore le aveva detto (v.45), tutte le generazioni la proclameranno beata, perché il Potente ha fatto opere grandi a lei, in continuità con le “opere grandi” (Dt 10,21; 11,7) da lui realizzate per liberare il popolo dalla schiavitù in Egitto. Ascoltando le parole di Maria scopriamo quale è la realtà verso cui è attirato lo sguardo di Dio e impariamo cosa è necessario fare per gustare pienamente l’agire divino nella mia vita e riconoscere Dio come “mio Salvatore”: magnificarlo ed esultare in lui narrando non solo quanto accaduto, ma ciò che di Dio ho sperimentato in quegli eventi. Inoltre, ci riscopriamo appartenenti a quelle generazioni future invitate a chiamare Maria beata riconoscendo l’agire di Dio in lei e in suo favore. 

vv.49b-50: Affermando che l’alterità di Dio si manifesta nel suo amore gratuito e fedele che “era, è e sarà” per coloro che lo temono, Maria ci dona la “chiave di lettura” che le ha permesso di cogliere, dietro ciò che ha vissuto a Nazaret, il chinarsi dello sguardo del Signore sulla sua piccolezza. Le sue parole, inoltre, ci invitano a interrogarci sul nostro modo di relazionarci con lui per vedere se anche noi siamo tra coloro che lo temono e accolgono così il dono del suo amore gratuito e fedele.

vv.51-55: Dio è colui che ha agito, agisce e agirà secondo uno stile ben preciso. La prima azione ricordata è il fare forza con il braccio, quel braccio teso che agì in favore del popolo schiavo in Egitto (cf. Dt 4,34; 26,8). Nel momento in cui Maria evoca il “fare forza con il suo braccio” rimanda, dunque, all’agire divino che libera da ciò che rende schiavo l’essere umano. Un atto di liberazione che, per i superbi (cf. Is 2,12; 13,11), si rivela nella sua dimensione negativa di dispersione nei pensieri del loro cuore, in modo che rimangano divisi nel cuore, luogo del discernimento e degli atti di volontà; per i potenti, nell’essere rovesciati, abbattuti, dai troni; per i ricchi nell’essere rimandati vuoti (cf. 1Sam 2,5; Sal 34,11; 107,9; Pr 13,25). Mentre per gli umili e per gli affamati, l’atto di liberazione si manifesta in tutta la sua forza positiva: gli umili sono innalzati (Sof 3,12; 1 Sam 2,7-8; Sir 10,14); gli affamati sono riempie di beni, saziati con ciò che c’è di meglio. Così, i superbi, i potenti e i sazi sono degli esempi di categorie di persone il cui atteggiamento si oppone a quello di coloro che temono Dio, mentre umili e affamati rientrano tra coloro che temono Dio e accolgono la sua eleos. La settima azione di Dio si rivolge a Israele, suo servo/figlio: egli lo sostiene, lo soccorre. Dietro all’operare di Dio nella storia secondo uno stile inconfondibile, c’è il suo ricordarsi dell’eleos in favore di Abramo e della sua discendenza per sempre. Descrivendo in questo modo l’agire di Dio, Maria, in qualche modo, lo chiama in causa, lo “impegna”, perché porti a compimento le sue opere grandi in favore degli ultimi, di generazione in generazione, e indica a noi il “luogo” in cui possiamo sicuramente contemplare l’agire di Dio, il “capovolgimento delle sorti” in favore degli umili e gli affamati, e il modello a cui guardare per essere persone tementi Dio (v.50): Abramo.

Marzia Blarasin


	Aiuta a stabilire una distanza critica rispetto al proprio campo percettivo e ad affrontare il tema (o testo) nella sua alterità. Mira a fornire al gruppo nuovi elementi di comprensione, attraverso una lettura più approfondita del testo. Sovente questa analisi porta a spostare il problema, lascia «spiazzati».

Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per approfondire”.


	FASE DI APPROPRIAZIONE  O RIESPRESSIONE
Osserviamo anche noi con occhiali diversi le cose che ci circondano. Se l’Amore di Dio diventa la lente, ogni cosa prenderà una nuova forma.

Nell’altra lente, ogni volta che lo vogliamo, potremmo scrivere in cosa il nostro sguardo è cambiato.

In questo Anno Santo dedicato alla Misericordia si invitano i presenti a pregare la sera insieme con tutta la famiglia per le persone che incontrano nella nostra giornata, ricordandole perché hanno fatto qualcosa per rendere speciale la loro giornata.


	Consiste nel fare proprio, interiorizzare e attualizzare il frutto del lavoro fatto. La riespressione è un tempo di assimilazione e cambiamento. Mira a far riesprimere al gruppo quanto appreso dalla parola di Dio e a cercare di attualizzarlo nella propria vita. Il testo analizzato spinge gli adulti a verificare i propri atteggiamenti sulla base dell’invito evangelico contenuto nel brano.
Nell’incontro con gli adulti corrisponde al “per la nostra vita”.

	PREGHIERA FINALE

L’incontro si conclude con la preghiera riportata nella scheda con gli adulti.
	È parte della fase di appropriazione o riepressione; celebrare per ridire con le parole ma soprattutto con 

i gesti lo sguardo nuovo su noi stessi, sul mondo, su Dio.

	VERIFICA
__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

	I catechisti autovalutano l’andamento dell’incontro.


con gli adulti
Ricordandosi della Sua Misericordia
PREGHIERA INIZIALE
L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
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perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre.

PER INIZIARE

Lavoro personale
Scriviamo in una lente che cosa ci circonda ogni giorno
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PER APPROFONDIRE 

“Maria motiva il suo magnificare il Signore e l’esultare nel suo Salvatore non con la descrizione di quanto avvenuto a Nazaret, ma rivelandoci cosa, secondo lei, sta a fondamento di quanto ha vissuto: lo sguardo salvifico di Dio che è inesorabilmente attratto dalla bassezza della sua serva, dalla sua umiltà (cf. Sof 2,3; 3,12-13). 

Ascoltando le parole di Maria scopriamo quale è la realtà verso cui è attirato lo sguardo di Dio e impariamo cosa è necessario fare per gustare pienamente l’agire divino nella mia vita e riconoscere Dio come “mio Salvatore”: magnificarlo ed esultare in lui narrando non solo quanto accaduto, ma ciò che di Dio ho sperimentato in quegli eventi.

Maria ci dona la “chiave di lettura” che le ha permesso di cogliere, dietro ciò che ha vissuto a Nazaret, il chinarsi dello sguardo del Signore sulla sua piccolezza. Le sue parole, inoltre, ci invitano a interrogarci sul nostro modo di relazionarci con lui per vedere se anche noi siamo tra coloro che lo temono e accolgono così il dono del suo amore gratuito e fedele.”

Anche noi, ogni giorno, possiamo cercare di far diventare le nostre “lenti degli occhiali” l’Amore Misericordioso di Dio. Allora tutte le cose prenderanno una nuova forma, una nuova luce, un nuovo colore.

Quando mi è possibile, mi impegno a scrivere nella lente vuota cosa vedo quando l’Amore di Dio fa da sfondo al nostro paesaggio, al nostro orizzonte.

PER LA NOSTRA VITA
In famiglia mi impegno a ….
pregare la sera insieme con tutta la mia famiglia per le persone che incontriamo nella nostra giornata. 

Le ricordiamo perché hanno fatto qualcosa per rendere speciale la nostra giornata.

PREGHIERA FINALE
Gesù, mia speranza,

mia tenerezza, mia pace,

donami la tua forza e la tua fiducia.

Tu sai qual è la debolezza del mio cuore, 

conosci la mia storia. 


La mia fedeltà non è priva di incrinature!

Per me ti sei fatto perdono,

la tua grazia per me è smisurata,

mi hai aperto alla fede e all’amore.

Tu sei la mia felicità e la mia gioia.

Illumina il mio sguardo:

insegnami la benevolenza e la fraternità, 

rettifica i miei giudizi.

Tu non attendi da me requisitorie, 

ma l’annuncio e la condivisione 

della tua misericordia senza fine, 

beatitudine e tenerezza di Dio.

PIERRE GRIOLET
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